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Come
molti
altri
amici,
anche

io
ho
letto
il
libro
di
Franco
e

Marilena
con
la
stessa
emo
zione
con
la
quale
avevo
se
guito
la
loro
vicenda
in
Giap
pone.
Il
libro
fa
rivivere
la
tre
pidazione
provata
ascoltando

Franco
per
telefono
in
quei

giorni
 e
 trasmette
 il
 valore

umano
e
morale
della
sere
nità
e
della
pacatezza
con
la

quale
rassicurava
amici
e
fa
miliari.
Per
avere
un'idea
del
la
catastrofe
di
cui
i
due
au
tori
sono
stati
testimoni,
ba
sta
leggere
la
 breve
appen
dice
 di
 carattere
 “tecnico”

che
aiuta
a
capire
lo
scena
rio
 del
 terremoto
 che
 alle

14:46
 dell’11
 marzo
 2011,

pochi
minuti
dopo
il
loro
ar
rivo
a
Sendai,
ha
devastato
il

Giappone.

Il
diario
dei
giorni
che
van
no
dalla
“nostra”
mattina
di

venerdì
11
alla
notte
di
do
menica
13
marzo
2011
è
nar
rato
in
alternanza
da
Franco

e
Marilena.
Gli
stessi
episo
di,
i
momenti
di
paura
e
di

speranza,
i
sentimenti
di
gra
titudine
per
i
cittadini
giap
ponesi
 sono
 raccontati
con

le
loro
personali
sensibilità
e

fragilità.

Gli
interventi
dei
due
autori

sono
simbolicamente
raccor
dati
da
brevi
ed
efficaci
cita
zioni
tratte
da
Hagakure,
di

Yamamoto
Tsunetomo
(1659
1710),
una
raccolta
di
princi
pi
morali
e
di
norme
com
portamentali,
 di
 notazioni

sulla
leggerezza
e
la
bellezza

del
 vivere
 con
 onore,
 che

rappresentano
 il
 nucleo
 di

quell’insieme
 di
 valori
 che

costituì
per
 secoli
 l’etica
di


tutto
 il
popolo
giapponese

(bushido).
La
differenza,
si
nergica,
di
emozionalità
dei

due
autori
rende
il
libro
par
ticolarmente
suggestivo,
gra
zie
anche
al
mescolamento

costante
di
pudore
e
sbigot
timento,
paura
 e
 coraggio,

lucidità
e
incapacità
perfino

a
rendersi
conto
fino
in
fon
do
 della
 gravità
 di
 quanto

fosse
accaduto
e
del
perico
lo
a
cui
erano
stati
esposti.

Anche
 chi
 conosce
 bene

Franco,
e
quindi
non
si
stu
pisce
della
 sua
capacità
di

prendere
 decisioni
 cruciali

«nello
spazio
di
sette
respi
ri»,
prova
un
senso
di
smar
rimento
e
panico
riflesso
im
maginandolo,
straniero,
nel

mezzo
della
devastazione.

A
me
 sembra
 che
 dai
 rac
conti
di
Franco
traspaia
che

avere
accanto
Marilena
fos
se
 motivo
 di
 addizionale

preoccupazione
 e
 timore,

ma
anche
presenza
rassicu
rante
e
–
in
qualche
modo
–

coronante
 quarant’anni
 di

vita
vissuta
assieme.

Per
 quanto
 ne
 so,
 nessuno

dei
due
parla,
legge
o
inten
de
il
giapponese
e
sono
le
fo
tografie
riportate
da
un
gior
nale
locale,
distribuito
gratui
tamente
nel
centro
di
acco
glienza
dove
si
erano
rifugia
ti,
che
li
mettono
per
la
pri

ma
volta
di
fronte
alla
«deva
stazione
dello
tsunami
che
ha

travolto
case,
auto,
manufat
ti,
persone,
animali,
qualsiasi

cosa
il
mare
abbia
trovato
di

fronte
a
sé».
E
la
«realtà
sus
surrata,
temuta,
incombente»
appare
in
tutta
la
sua
dram
maticità.

Aver
vissuto
in
prima
perso
na
un
evento
tragico
e
deva
stante
come
 il
 terremoto
di

Sendai
 avvicina
 immediata
mente
Franco
e
Marilena
ai

cittadini
 dell’Emilia
 vittime

del
 terremoto
 del
 maggio

2012.
E
alla
pietà
e
solidarie
tà
si
unisce
una
lucida
anali
si
delle
difficoltà
del
nostro

paese
ad
affrontare
e
preve
nire
situazioni
di
emergenza

di
questo
livello.

So
che
per
molto
tempo
Ma
rilena
non
si
è
sentita
pronta

a
tornare
in
Giappone
e
ri
vivere
 l’angoscia
 di
 quei

giorni
 e
 credo
 che
 ancora

oggi
–
con
una
dignità
e
un

pudore
 tipicamente
 “giap
ponesi”–
sia
riluttante
a
par
lare
del
terremoto
in
manie
ra
 superficiale,
 discorsiva.

Poi
il
ricordo
e
la
nostalgia

delle
amicizie,
della
non
più

giovane
signora
Mieko
Sho
ji
(uno
degli
“angeli”
che
ha

custodito
Marilena),
il
desi
derio
di
testimoniare
gratitu
dine
e
amicizia,
uniti
alla
de
terminazione
di
Franco
a
fa
re
quella
conferenza
che
si

era
 impegnato
 a
 tenere
 a

marzo
2011
e
che
costituiva

all’epoca
la
ragione
del
viag
gio,
prevalgono
e
un
anno
e

mezzo
dopo
Franco
e
Mari
lena
sono
tornati
a
Sendai.

Un
libro
da
leggere
per
ca
pire
cosa
è
successo,
cosa

si
può
e
si
dovrebbe
fare
e

come
avere
a
cuore
il
bene

comune,
l’interesse
colletti
vo
e
non
personale
anche

nei
 momenti
 più
 difficili

della
vita.


Francesco
Lenci
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Carmelo
Potenza
è
un
per
sonaggio
di
 fantasia,
ma
 a

molti
la
sua
storia
non
potrà

che
sembrare
fin
troppo
rea
listica.

Il
protagonista
del
 libro
di

Andrea
Frova
è
infatti
un
fi
sico,
mediocre
in
quanto
a

talento,
ma
dotato
di
un’am
bizione
sfrenata,
che
riusci
rà
a
costruire
con
l’inganno

una
brillante
carriera
«di
car
tapesta»,
 non
 dissimile
 da

tante
 che
 hanno
 costellato

gli
ultimi
decenni
di
crona
ca
italiana.
Nella
scelta
della

trama,
ma
anche
nello
stile

asciutto
con
cui
viene
rac
contata,
il
libro
si
configura

dunque
da
subito
come
un

atto
 d’accusa
 rivolto
 a
 un

certo
modo
di
fare
carriera,

a
cui
non
pare
estraneo
ne
anche
il
mondo
della
ricer
ca
 scientifica,
 e
 alle
 istitu
zioni
politiche
e
religiose
del

nostro
paese,
che
di
queste

carriere
di
cartapesta
sono
il

sostrato
 naturale,
 e
 di
 cui

Frova
riesce
a
descrivere
lu
cidamente
vizi
e
inganni.

La
 vicenda
 si
 apre
 con
 la

morte
di
un
giovane
 fisico

russo,
 che
 vive
 e
 lavora
 a

Roma
ormai
da
anni.

Il
protagonista,
Carmelo
Po
tenza,
entra
in
possesso
per

caso
delle
ricerche
lasciate

in
sospeso
dal
brillante
col
lega
e,
spacciandole
per
sue,

inizia
una
rapidissima
scala
ta
nell’ambiente
scientifico
e

universitario.

In
un’ascesa
frenetica,
in
cui

sparisce
ogni
freno
inibito
rio
 o
 scrupolo
 morale,
 lo

scienziato
di
cartapesta
arri
va
a
sposare
per
convenien
za
la
fidanzata
dello
stesso

uomo
di
cui
ha
rubato
il
la
voro,
 e
 si
 avvicina
 quindi

agli
 ambienti
 ecclesiastici,
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dove
trova
i
contatti
politici

e
i
fondi
necessari
a
finan
ziare
le
sue
ambizioni.
Do
po
aver
bruciato
tutte
le
tap
pe
del
successo
accademico,

a
 livello
 prima
 locale,
 poi

nazionale
e
addirittura
mon
diale,
sarà
il
destino,
in
ag
guato,
 a
 fermarlo,
 costrin
gendolo
 a
 rendere
 conto

delle
 sue
 menzogne.
 Non

aspettatevi
 però
 a
 questo

punto
un
 finale
consolato
rio,
perché
l’autore
conosce

troppo
bene
le
vicende
ita
liane
per
cadere
in
un
simi
le
errore.

Come
dicevamo
quello
di

Frova
è
un
fermo
j’accuse,

che
non
produce
però
un

libro
monodimensionale.

Le
passioni
e
la
vita
dello

scrittore
 emergono
 infatti

spesso
nel
corso
della
let
tura:
l’amore
per
la
musica

e
per
la
fisica
che
permea
no
molti
 dei
dialoghi,
ma

anche
semplicemente
le
vi
cende
 scelte
 per
 fare
 da

sfondo
 al
 racconto,
 dalla

caduta
del
muro
di
Berlino

fino
all’avvento
del
berlus
conismo,
 che
 l’autore
 de
scrive
 con
 la
 sicurezza
 di

chi
 le
ha
vissute
 in
prima

persona.


Simone
Valesini
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ARPAIA,
PIETRO
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La
coppia
ArpaiaGreco
ha

tutti
i
titoli
per
occuparsi
di

cucina
culturale
e
solleticare

palati
 politicamente
 irritati

con
 una
 rinfrescante
 dieta

mediterranea.
 Perché,
 sin

dalle
prime
pagine,
illustra

cosa
c’è
nella
dispensa
e
co
me
lo
si
potrebbe
usare
sen
za
fondare
il
futuro
sulla
so
la
richiesta
di
soldi.
Il
pregio

di
questo
scritto
è
che
con
vince
e
coinvolge,
alla
faccia

(perdonatemi
la
ruvidezza)

degli
 economisti
 che,
 per

nostra
fortuna
di
lettori,
so
no
riaccantonati
nel
libro
di

Sergio
 Ricossa
 (Maledetti

economisti).

Il
banchetto
di
cultura
non

riguarda
 solo
 tecnologie
 e

prodotti
più
o
meno
avan
zati
di
mercato.
Ma
tutto
ciò

che
 l’Italia
 rappresenta
nel

mondo
e
che
è
imbandito
e

offerto
sia
nei
luoghi
classi
ci
sia
nei
luoghi
emergenti:

nel
Salento
non
meno
che

nel
Veneto,
badando
e
sot
tolineando
 i
 diversi
 modi

della
creatività,
teatro,
scien
za
e
musica,
conoscenza
e

tradizioni.

L’impresa
più
ardua
è
quel
la
 di
 raccontare
 i
 numeri:

perché
bisogna
in
parte
ri
costruirli
e
inzupparli
nella

credibilità
affinché
acquisti
no
il
sapore
che
fa
dire
“an
còra!”.
 Dunque,
 la
 cultura

non
 solo
 come
 pietanza

quotidiana
ma
come
leccor
nia
per
golosi.
Lo
siamo
an
cora,
in
Italia,
golosi?
Ecco,

questo
è
uno
dei
dubbi
su

cui
 la
politica
ha
molto
da

fare:
qui
si
tratta
di
diventa
re
golosi
e
in
tempi
ragione
voli,
con
quello
che
posso
no
fare
le
famiglie,
le
scuo
le,
le
strutture
che
organiz
zano
una
conoscenza
perso

nalizzata
degli
alimenti
cul
turali.

Sono
contento
di
questo
li
bro,
perché
è
stimolante.
Ma

non
posso
non
frullarlo
con

le
mie
esperienze
personali

di
vecchio
professore.
Qual
che
problema
c’è
stato
e
c’è,

sicché
bisognerà
affrontarlo.

La
 tragedia
 è
 incominciata

dopo
il
boom
quando
i
figli

di
chi
aveva
ricostruito
han
no
scoperto
che
l’economia

finanziaria
poteva
remune
rare
quasi
come
una
fabbri
ca
 senza
 doversi
 sfinire
 in

problemi
 gestionali.
 Male
detti
economisti!
Tutti
al
ma
re,
mentre
i
soldi
lievitano.

Eh,
no!
Non
si
sono
accorti

in
tempo
che
è
la
lungimi
ranza
produttiva
a
fare
ric
chezza
 con
 l’innovazione.

Non
 si
 può
 continuare
 a

vendere
calcolatrici
a
mano
vella
quando
arrivano
i
PC.

Gli
imprenditori
italiani
han
no
 invece
puntato
 su
 “po
chi,
maledetti
e
subito!”,
sba
gliando
soprattutto
sul
subi
to,
che
è
la
principale
causa

di
 invecchiamento
 di
 ciò

che
incide
sulle
condizioni

del
mondo.
La
pazienza
e
la

passione
 per
 gli
 investi
menti
 a
 rischio
 non
 sono

mai
stati
nelle
nostre
tradi

UN
MONDO

DI
CARTA
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